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Un milione in piazza a Madrid: «No al terrorismo Eta»
Aznar alla testa del corteo. Diffuso l’identikit dei killer del colonnello Garcia
MADRID Doveva essere una ma-
nifestazionesilenziosa,maatrat-
ti la rabbia è esplosa nel grido di
«Assassini, assassini». Oltre un
milione di manifestanti ha sfila-
to ieri per le strade del centro di
Madrid, dando vita ad una delle
più grandi manifestazioni con-
tro il terrorismo mai svolte in
Spagna: la gente ha voluto così
esprimere ilproprionoaimetodi
di lotta dell’organizzazione ter-
roristica dell’indipendentismo
basco, dopo l’attentato dinami-
tardocostatolavitavenerdìscor-
soaduncolonnellodell’esercito,
un attentato che segna la ripresa
della lotta armata dapartedell’E-

ta dopo diciannove mesi di tre-
gua.

Il gigantesco corteo (il mini-
stro dell’interno Pedro Nunez ha
parlato di 1.100.000 persone) è
stato guidato dal primo ministro
Josè Maria Aznar e dagli ex primi
ministri Felipe Gonzalez, Adolfo
Suarez e Leopoldo Calvo Sotelo,
sotto un grande striscione con la
scritta:«Perlapaceelalibertà:No
al terrorismo». Seguivano tutti i
leaderdeipartitidemocratici,dei
sindacati Ugt (socialisti) e CcOo
(comunista) e della confindu-
stria. L’unico incidente c’è stato
quandoungruppodiestremade-
straalpassaggiodelcorteohagri-

dato«Penadimorteperl’Eta».La
gente ha reagito gridando a sua
volta «Eta no, ma fascisti neppu-
re. Terrorismo uguale fascismo».
La polizia ha sedato prontamen-
teiprimidisordini.

Il capo del governo spagnolo
Josè Maria Aznar ha detto che la
lotta al terrorismo sarà lunga e
che l’Eta continuerà a «far soffri-
re» il Paese. Indichiarazioni fatte
alla stampa poco prima di parte-
cipare alla manifestazione Aznar
ha affermato: «La lotta al terrori-
smo deve essere la lotta di tutti.
Sarà lunga, dura e difficile». «Ci
faranno soffrire», ha aggiunto ri-
ferendosi all’organizzazione in-

dipendentista basca. Due mem-
bri del governo hanno ribadito
che Madridnonè dispostaaldia-
logo con l’Eta se questa non de-
porrà le armi. Il portavoce dell’e-
secutivo e ministro dell’Indu-
stria Josep Piqué, e il ministro
dell’Interno Jaime Mayor Oreya
hanno posto come condizione
per stabilire un contatto la fine
degliomicidi.

Il colonnello Pedro Antonio
Blanco Garcia, massacrato dal-
l’autobomba dell’Eta mentre si
recava al lavoro vicino allo Sta-
dioCalderon,è la770esimavitti-
ma del movimento separatista
nato nel 1968 per l’indipenden-

za dei Paesi baschi. Proprio ieri la
polizia ha distribuito l’identikit
di due terroristi che potrebbero
essere gli autori dell’attentato di
venerdì. Sarebbero membri del
ricostituito «Comando Madrid»
masitemechesianogiàfuggiti in
Franciadovesonorifugiatiun’al-
tratrentinadiattivisti.

L’attentato ha suscitato
un’ondatadicommozioneesoli-
darietà in tutto il mondo. Sabato
era stato condannato dall’Inter-
nazionale socialista, riunita a Li-
sbona. Ieri anche Giovanni Pao-
lo II ha espresso il suo «profondo
doloreperungestocheponefine
amesidisperanzedipace».

Paul White/ Ap

Il presidente
israeliano
Ezer
Weizman,
nella foto sotto,
annuncia in
televisione
che non si
dimetterà
In alto
il corteo
di protesta
a Madrid
dopo
l’attentato
dell’Eta

Weizman contro tutti
«Non mi dimetto»
«Combatterò per dimostrare la mia innocenza»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Il presidente non molla. «Combatte-
rò per dimostrare la mia innocenza e
se ho sbagliato, ciò è avvenuto in
buona fede». È sera quando Ezer
Weizman «irrompe» nelle case degli
israeliani. E lo fa attraverso una con-
ferenza stampa trasmessa in diretta
da tutti i canali televisivi dello Stato
ebraico. Ciò avviene solo in casi
straordinari. E l’inchiesta penale che
coinvolge la massima autorità dello
Stato è certamente un caso straordi-
nario, anzi unico nella storia di Israe-
le. Il presidente appare teso, il volto è
stanco. Ma la sua voce no, è quella di
un politico sicuro di sé, deciso a di-
fendere cara la sua «pelle», la sua
onorabilità, il suo passato più che il
suo futuro. Parla dal suo ufficio di
Gerusalemme, tra la bandiera presi-
denziale e la stella di David. Wei-
zman non ha accettato i consigli, in-
teressati, che «amici» e avversari gli
hanno elargito, copiosamente, in
questi giorni di bufera politica. Non
si dimetterà né si metterà in congedo
provvisorio «perché un presidente in
carica o in congedo resta comunque
presidente». Resterà invece al suo po-
sto, a «lottare per la verità». Con
puntiglio, il settantacinquenne capo
dello Stato, da sempre figura scomo-
da per la politica israeliana, riepiloga
la vicenda giudiziaria che lo vede
coinvolto. Weizman ricorda di esser-
si costantemente consultato con un
avvocato e aggiunge di avere «piena
fiducia» nella giustizia israeliana,
con cui intende cooperare.

Quanti si attendevano dal discorso
alla nazione del presidente l’annun-
cio della sua uscita di scena sono ri-
masti delusi. «Davanti a me ho due
strade - sottolinea Weizman -: una è
quella di lottare per la verità, fino al-

la fine, l’altra è di dimettermi. E io
non mi dimetto. Una persona che ha
la coscienza tranquilla non teme e
non scappa». E conclude, perentorio:
«Non ho commesso crimini e non
ho peccato. E non ho mai preso nul-
la illegalmente. È invece vero il con-
trario». Dura meno di tre minuti il
suo discorso. Tre minuti per respin-
gere l’accusa di evasione fiscale, tre
minuti per rilanciare la sfida ad un
mondo politico di cui Weizman si è
sempre sentito un «cane sciolto»,
troppo indipendente per esserne fino
in fondo accettato. E il mondo politi-
co reagisce subito alla sua esternazio-
ne. Con malcelato disappunto se
non con aperta ostilità. «Avrebbe fat-
to bene a prendersi un congedo
provvisorio», dichiara il ministro del-
la Giustizia Yossi Beilin, uomo vicino
a Shimon Peres, candidato «ombra»
di parte del Labour alla successione
di Weizman.

«Weizman ha sbagliato anche sta-
sera», commenta il ministro dei Tra-

sporti Shaul Yahalom, leader del Par-
tito nazional-religioso che a Wei-
zman non ha perdonato il suo schie-
rarsi a favore di una restituzione del-
le alture del Golan alla Siria in cam-
bio di una pace «giusta e duratura»
con Damasco.

Ezer contro tutti. «Se un consiglie-

re giuridico del
governo apre
una procedura
giudiziaria con-

tro un presidente, il suo dovere è
quello di mettersi in congedo», tuo-
na il minstro dell’Edilizia Yitzhak Le-
vy, anch’egli membro del Partito na-
zional-religioso. Al presidente giun-
gono anche le rimostranze del «Me-
retz», la sinistra laica israeliana. «Il
suo è stato un discorso arrogante»,

afferma la presidente del gruppo par-
lamentare del «Meretz», Zehava Gal-
On. «Non mi dimetto», ripete Wei-
zman. Ma il mondo politico israelia-
no già è all’opera per scegliere il suo
successore. Ed è già iniziato il «valzer
delle candidature». In «pole posi-
tion» c’è l’ex premier Shimon Perese
ma la lista dei pretendenti si allunga
di ora in ora. In lizza entra ufficial-
mente Shulamit Aloni, leader storica
del Movimento per i diritti civili, ex

ministra nei governi Rabin e Peres,
figura di primo piano dell’Israele lai-
ca e pacifista. «Ho rispetto per il pas-
sato di Weizman - ci dice al telefono
Shulamit Aloni - ma di fronte alle ac-
cuse che lo investono ritengo che sia
giusto farsi da parte, almeno fino al
compimento dell’istruttoria». E per
quanto riguarda la sua candidatura,
l’ex ministra la motiva così: «La con-
sidero un elemento di chiarezza - sot-
tolinea - in una situazione politica

paludata. E di chiarezza ce n’è pro-
prio bisogno specie sui temi decisivi
per il futuro di Israele: la pace con i
palestinesi e il rafforzamento dei ca-
ratteri laici dello Stato e delle sue isti-
tuzioni». Ma in campo si prepara a
scendere anche Ariel Sharon, leader
del Likud e figura storica della destra
ebraica. Peres, concordano gli osser-
vatori a Gerusalemme, può farcela.
Ma sul premio Nobel per la pace ri-
schiano però di pesare le recenti rive-

lazioni del giornalista Yoav Yitzhak,
secondo cui un uomo di affari vicino
a Peres avrebbe versato nel 1984 3,5
milioni di dollari al partito «Yahad»,
allora presieduto da Weizman, in
cambio del suo sostegno a un gover-
no di unità nazionale presieduto dal-
l’allora leader laburista. «sono accuse
infamanti, prive di ogni fondamen-
to», protesta Peres. Ma la stagione
dei «veleni» e dei dossier compro-
mettenti è solo agli inizi.

Dopo i giorni del disgelo, un vento di crisi
sembra essere tornato a spirare sulla rotta
Gerusalemme-Damasco. Israelenonhaal-
cuna intenzione a consegnare alla Siria un
impegno scritto in cui confermi che si riti-
rerà totalmentedallealturedelGolan,fino
alle linee di frontiera antecedenti alla
Guerra dei sei giorni (5 giugno 1967). A
chiarirlo è Ehud Barak durante la tradizio-
nalesedutadomenicaledelgoverno. Ilpri-
moministro-secondolaradiomilitare-ha
precisato che finora da Damasco non è
giunta una richiesta del genere. Ma se essa
fosse inoltrata«unarichiestadelgeneresa-
rebbe respinta», assicura Barak. Prima di
poter stabilire il confine definitivo fra

Israele e Siria è infatti ne-
cessario, ribadisce il pre-
mier laburista, concorda-
re adeguati accorgimenti
di sicurezza, la «qualità»
delle future relazioni fra i
due Paesi e la spartizione

dellerisorseidriche.
Larispostasiriananonsi faattendere.Ed

anch’essaèimprontataaitonidella«diplo-
maziafredda».LastampadiDamasco,pro-
pagginegovernativa,ètornataachiedereil
rafforzamento della consulta dei Paesi ara-
bi«perfarfronteallemanovrediIsraele».

A rendere ancor più complicata la situa-
zionecipensailcapodel«Mossad»(ilservi-
zio di spionaggiodi Israele)EfraimHalevy:
«Israele continuerà ad apparire agli occhi
degli arabi come elemento estraneo nella
regioneancorapermoltianni.Sarannofir-
mati altri accordi di pace con i Paesi arabi
ma si sbaglia di grosso chi si aspetta un
nuovo Medio Oriente», avrebbe afferma-
to, secondo la stampa di Tel Aviv, Halevy
inundiscorsotenutoaportechiusedavan-
ti a un foro di diplomatici israeliani accre-
ditatiindiversiPaesiarabi.

«Non bisogna aspettarsi una piena nor-
malizzazione con i Paesi arabi - avrebbe
proseguito il capo del Mossad - perché da

un’ottica araba gli accordi di pace sono so-
lo dei cessate il fuoco». I Paesi arabi perciò,
secondo Halevy, non accoglieranno Israe-
le a braccia aperte ma avranno con questo
relazione basate unicamente su interessi.
Le forze armate egiziane, conclude, conti-
nuano ancora adesso a tenere manovre in
cui Israele è il nemico. Insomma, Israele
deve «blindare» la pace, una pace «arma-
ta».

La tensione è alta anche sul fronte pale-
stinese. Un gruppo di coloni ebrei di He-
bron, in Cisgiordania, ha abbattuto parte
del muro che l’esercito israeliano aveva
eretto attorno alle loro caseper proteggerli
da attacchi palestinesi. «Non vogliamo vi-
vere in un ghetto», spiegano i portavoce
dei500colonioltranzisti chevivonoattor-
niatida130milapalestinesi.

NelfrattempoBarak,supressionedeipa-
cifisti del «Meretz» e di un appello firmato
daimaggiori scritto israeliani,haaccettato
di rivedere il provvedimento diespulsione

di trecento
palestinesi
dalle terreche
si estendono
a sud dei
monti di He-
bron: «Un ge-
sto sensato
quello com-
piuto da Ba-

rak, un atto di giustizia, sia pur ritardato»,
commentaAbrahamB.Yehoshua,unode-
gli scrittori firmataridell’appello.Dalcam-
popalestinesegiungeancheunadenuncia
inquietante: Israele starebbe montando
missili a testata nucleare su unodei tre sot-
tomarini di tipo «Dauphin» che ha di re-
cente comprato dalla Germania. A soste-
nerloèMohamedSobeih,delegatoperma-
nente palestinese alla Lega Araba. Un se-
gno, l’ennesimo, di una difficoltà nei rap-
porti tra lo Stato ebraicoe l’Autorità nazio-
nalepalestinese.

Edèpersbloccarequestasituazionecriti-
ca che il prossimo 29 gennaio a Davos - in
occasione del tradizionale Forum econo-
mico - si svolgerà un «vertice informale»
tra ilpresidenteUsaBillClinton, ilpremier
israeliano Ehud Barak e il presidente del-
l’Anp Yasser Arafat. La speranza è che in
terrasvizzera riescaciòchenonsièottenu-
to alla Casa Bianca: rilanciare il negoziato
israelo-palestinese. U.D.G.

IL NEGOZIATO

Barak gela la Siria: sul Golan
nessun impegno scritto

Nati Harnik/ Ap

■ IL
PRESIDENTE
Teso e stanco
ha spiegato in tv
perché ha deciso
di non lasciare
«Ho fiducia
nella giustizia»
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ALGERIA

È guerra totale
tra esercito e terroristi
Verso lo scontro finale

INDONESIA

Scontri religiosi
nelle Molucche
I morti sono 34

Prodi rinvia la visita di Gheddafi
Troppe le polemiche e opposizioni all’interno dell’Unione

24/1/1999 24/1/2000
Ciao

GISELLA
E’passato un anno. Rossella e Gianni ti pen-
sanocon immutatoaffettoe ricordano la tua
grandelezionedivita.

Dasetteanni

WALTER BARONCIANI
non è più fra noi. Lo ricordano con tanto af-
fettoerimpiantoigenitorieilfratelloDante.

■ Unaviolentabattagliaèincorso-
nellavastissimaareamontagno-
saalgerinachedaMedeaarrivafi-
noallefrontiereconilMarocco,il
regnodelGia,l’irriducibileGrup-
poislamicoarmato.L’esercitoha
lanciatounagigantescaoffensiva
conimponentimezzimastatro-
vandoun’accanitaresistenza.In
ungiornosonomortialmeno25
soldatie32terroristicheritiran-
dosilascianodietrodi loroterra-
bruciata.Ferocementedetermi-
nati, i fondamentalistihanno-
sgozzatotutti imembridelleloro
famigliepernonlasciarlicadere
nellemanidelleforzedisicurezza.
Nonvisonoannunciufficiali,ma
visonotuttigli indizichefanno
pensarechesiascoccatal’ora
«x»,quelladellagrandeedurissi-
marepressionecontroilterrori-
smopromessadalpresidente
AbdelazizBouteflikacontrotutti
quellichenonavesserodeposto
learmientroil13gennaio.

■ Almeno34personesonorimaste
ucciseinrinnovatiepisodidivio-
lenzamotivatidaintolleranzareli-
giosaovelleitàsecessioniste,nel-
l’Indonesiaorientaleedocciden-
tale.Sull’isoladiHaruku,2.600chi-
lometriaestdiGiakarta,nell’arci-
pelagodelleMolucche, l’assaltoe
l’incendiodiunachiesadapartedi
unamoltitudinedi islamicihala-
sciatoalmeno18morti,aquanto
riferisceilcomandantemilitare
dellaregione,gen.MaxTamaela.
Sonogiuntenotiziediscontriavve-
nutianchesull’isoladiHalmahera,
nelleMolucchesettentrionali,do-
vefravenerdìesabatosonostate
uccisealmenoottopersone,e18
sonorimasteferite.Leripresetvre-
gistratedallaAssociatedPressTe-
levisionNewssull’isoladiHaruku
mostranoalmeno24cadaveri,ab-
bandonatiaterra.Nonèvisibileal-
cunapresenzadisoldatinédipoli-
ziotti,mentrecentinaiadicasee
diversechiesebruciano.

DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Moammar Gheddafi
non arriverà a Bruxelles. Un giorno,
forse. Per ora è saggio attendere tem-
pi migliori, far maturare le condizio-
ni perché la visita, fortemente voluta
da Romano Prodi, si possa svolgere
all’insegna di un vero «brea-
kthrough», di un proficuo sfonda-
mento nel muro che sinora ha impe-
dito il ripristino di normali relazioni
tra Libia ed Unione europea, e non
solo.

Il presidente della Commissione
ha dovuto fare un passo indietro ri-
spetto all’insistente desiderio, espres-
so sotto Natale, di voler trascinare
Gheddafi dalla tenda nel deserto si-
no ai suoi uffici del 120 piano del
Breydel, il palazzo dell’esecutivo co-
munitario. Una rinuncia dettata dal
realismo ma anche da una valutazio-
ne politica dei tanti umori contrari
che l’annuncio di un imminente ab-

braccio tra Prodi ed il leader libico
aveva prontamente suscitato dentro
e fuori l’Unione. Con un comunica-
to, Prodi ha fatto sapere che la visita
di Gheddafi è stata rinviata e ciò in
sintonia, anzi «di concerto» con Ja-
vier Solana, l’Al-
to rappresentan-
te Ue per la poli-
tica estera e di si-
curezza e con
Chris Patten, il
britannico com-
missario alla re-
lazioni esterne.

«Non è una
marcia indietro,
la questione re-
sta aperta», si è
affrettato a pre-
cisare ieri lo stesso Prodi. Il quale ha
motivato la frenata sulla visita quan-
do si potrà essere certi che l’incontro
potrà dare «risultati produttivi». Ma
è indubbio che l’annullamento del
viaggio, concordato con Gheddafi

nel corso di due lunghissime telefo-
nate con Prodi, quasi una trattativa,
è stato un misto di calcolato ripensa-
mento e di compromesso. Infatti a
nessuno era sfuggita l’opposizione di
alcuni paesi europei, primo tra tutti
il Regno Unito, e non era passata
inosservata la contrarietà di Solana e
di Patten. Il 10 gennaio, durante la
visita della Commissione al governo
portoghese diventato presidente di
turno dell’Ue sino alla fine di giu-
gno, Prodi rispose, piccato, che non
aveva bisogno di «alcun permesso»
per invitare Gheddafi. Da qualche
parte, s’era sostenuto che il presiden-
te della Commissione avesse dovuto
interpellare il Consiglio dei ministri
Ue prima di compiere un passo così
politicamente impegnativo.

Con il passare dei giorni, il dossier
d’invito a Gheddafi è diventato scot-
tante. Cinque giorni fa, il portavoce
del presidente, Ricardo Franco Levi,
aveva precisato che la visita di Ghed-
dafi sarebbe stata possibile soltanto

se la Libia avesse accettato intera-
mente i cosiddetti «princìpi di Bar-
cellona», vale a dire gli accordi di
cooperazione tra l’Ue e tutti i paesi
del bacino del Mediterraneo, com-
preso una inequivocabile dichiara-
zione di lotta al terrorismo. L’offerta
di Gheddafi, invece, si spingeva al-
l’accettazione di quegli impegni ma
con l’esclusione di Israele e dell’Au-
torità palestinese. «Se le cose stanno
così - aveva anticipato Levi - noi non
siamo disposti ad un incontro che si
risolva soltanto nello scatto di una
foto ufficiale». Era l’inizio del ripen-
samento e della ricerca di un com-
promesso con gli ostili alla visita.
Poi, c’è stata la visita a Bruxelles del-
l’ex premier israeliano, Simon Peres,
attuale ministro della cooperazione
regionale nel governo Barak e oggi è
in arrivo, alla riunione dei ministri
degli esteri Ue, il leader palestinese
Yasser Arafat. Prodi, però, ha negato
che il no a Gheddafi sia legato a que-
sti incontri.

■ SCELTA
POLITICA
Prodi: «Non è
una marcia
indietro
La questione
resta
ancora aperta»

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ
dalle ore 9 alle 17

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI

dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465


